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DEPOSITI QUATERNARI INTRAPPENNINICI CONTINENTALI PRIVI DI UNA FORMALE CONNOTAZIONE STRATIGRAFICA


frane in evoluzione     a1     Accumuli caotici di elementi litoidi in matrice pelitica. Presentano evidenze di movimenti in atto.

frane quiescenti     a2     Accumuli caotici di elementi litoidi in matrice pelitica, attualmente quiescenti.


depositi di versante     a3     Depositi eterogenei ed eterometrici accumulati per gravità e ruscellamento lungo i versanti.

depositi eluvio-colluviali     a4     Coperture detritiche costituite prevalentemente da frammenti litici immersi in matrice pelitica, talora sabbiosa.

detriti di falda     a6     Materiale eterogeneo ed eterometrico generalmente privo di matrice, accumulato per gravità alla base di scarpate rocciose.

depositi alluvionali intravallivi, recenti e in evoluzione     bn     Ghiaie e sabbie prevalenti, dello spessore di alcuni metri, in genere ricoperte da sedimenti fini a differente grado di pedogenesi, al di sopra dei quali spesso si incontrano depositi colluviali: corrispondono ai depositi alluvionali terrazzati delle valli fluviali appenniniche. I depositi alluvionali recenti (b1a) risultano fissati dalla vegetazione e corrispondono ad aree esondabili in condizioni di piena ordinaria. I depositi alluvionali in evoluzione (b1) si rinvengono entro l'alveo attivo.

DOMINIO PADANO-ADRIATICO: SUCCESSIONE POST-EVAPORITICA DEL MARGINE PADANO - ADRIATICO

SUPERSINTEMA EMILIANO-ROMAGNOLO

Unità costituita da terreni continentali, deposti al di sopra di una superficie di discontinuità regionale, cartografata in affioramento e nel sottosuolo del Foglio. In prossimità del limite nord-orientale del Foglio 199 e nei Fogli più settentrionali, la superficie di discontinuità basale passa alla corrispondente superficie di continuità e, pertanto, non si potrà parlare più, per definizione, di Supersintema Emiliano-Romagnolo, ma di Sequenza Deposizionale Emiliano-Romagnola. Tutte le unità in cui viene suddiviso il Supersintema presentano il medesimo problema stratigrafico formale, in quanto le discontinuità fisiche, che ne costituiscono il limite in affioramento, passano nel sottosuolo alla corrispondente superficie di continuità entro distanze più o meno brevi. Ognuna di queste unità dovrà, pertanto, essere considerata, alla scala del Foglio, una Sequenza Deposizionale (sensu Mitchum et al., 1977) di rango gerarchico corrispondente.

Pleistocene inf. - Olocene
L’unità è suddivisa in due sintemi.

sintema emiliano-romagnolo superiore     (AES)     Unità alluvionale prevalentemente grossolana, di età Pleistocene medio - Olocene: depositi alluvionali intravallivi, terrazzati, di conoide alluvionale ghiaiosa e di interconoide. Lo spessore complessivo varia nel Foglio da 0 a 150 m circa. Il limite di tetto è rappresentato dalla superficie topografica, mentre il contatto di base è netto e discordante sul Sintema Emiliano-Romagnolo Inferiore e su tutte le altre unità cartografate nel Foglio.

Pleistocene medio - Olocene
L'unità è suddivisa in cinque subsintemi:

subsintema di Ravenna AES8 (colore manuale 003213) Ghiaie sabbiose, sabbie e limi stratificati con copertura discontinua di limi argillosi: depositi di conoide ghiaiosa e depositi intravallivi terrazzati. Limi e limi sabbiosi: depositi del reticolo idrografico secondario. Lo spessore massimo dell’unità è di circa 20 metri. Il profilo di alterazione varia da qualche decina di cm fino ad 1 m ed è di tipo A/Bw/Bk(C). Il tetto dell’unità è rappresentato dalla superficie deposizionale, per gran parte relitta, corrispondente al piano topografico, mentre il contatto di base è discontinuo, spesso erosivo e discordante, sugli altri subsintemi e sulle unità più antiche.

Pleistocene sup. - Olocene; post circa 20.000 anni B.P.. 

Su base morfologica, archeologica e pedostratigrafica viene distinta, all’interno del Subsintema di Ravenna, l’Unità di Modena.

unità di Modena AES8a (colore manuale 005214) Ghiaie prevalenti e sabbie, ricoperte da una coltre limoso argillosa discontinua: depositi alluvionali intravallivi, terrazzati, e di conoide. Lo spessore massimo dell’unità è di alcuni metri. Il profilo di alterazione è di esiguo spessore (poche decine di cm) e di tipo A/C, localmente A/Bw/C.

Olocene; post IV-VII sec. d.C.

subsintema di  Villa Verucchio     (AES7)     Il subsintema è suddiviso, su base morfologica e pedostratigrafica, in due unità stratigrafiche (o sequenze deposizionali) di spessore variabile da alcuni metri ad alcune decine di metri. Lo spessore massimo del Subsintema di Villa Verucchio è inferiore a 30 m. Il tetto dell’unità è rappresentato dalla superficie deposizionale relitta corrispondente al piano topografico, mentre il contatto di base è erosivo e discordante sugli altri subsintemi e sulle unità più antiche.

Pleistocene sup.

unità di Vignola  AES7b (colore manuale 008212) Ghiaie sabbiose, sabbie e limi stratificati, localmente con copertura discontinua di limi argillosi: depositi di conoide ghiaiosa e depositi intravallivi terrazzati. Limi e limi sabbiosi con intercalazioni di ghiaie e sabbie: depositi del reticolo idrografico secondario. Lo spessore massimo dell’unità è inferiore a 15 m. Il profilo di alterazione presenta uno spessore fino ad 1.5-2 m ed è di tipo A/B(t)/BC(k)/C.

Pleistocene sup.

unità di Niviano  AES7a (colore manuale 008214) Ghiaie sabbiose, sabbie e limi stratificati: depositi di conoide ghiaiosa e depositi intravallivi terrazzati. Lo spessore massimo dell’unità è inferiore a 15 metri. Il profilo di alterazione dell'unità è molto evoluto, raggiunge i 4-5 m di profondità ed è di tipo (A)/Bt/Btg/BC/Ck sulle litofacies grossolane e di tipo A/Bw/Bkss sulle litofacies fini. L'unità presenta una copertura fine, composita e discontinua, di spessore fino a 3 m, costituita da limi e limi argillosi giallastri; il profilo di alterazione è molto evoluto e di tipo A/Bw/Btc/Bg.

Pleistocene sup.

subsintema di Agazzano AES3 (colore manuale 008213) Ghiaie e ghiaie sabbioso-argillose prevalenti: depositi alluvionali intravallivi e di conoide ghiaiosa; sabbie e limi argillosi, con subordinati livelli di ghiaie, localmente stratificati: depositi di interconoide. I depositi intravallivi sono generalmente costituiti da un intervallo basale con ghiaie prevalenti, sovrastato da un intervallo fine, limoso-argilloso. I depositi di conoide ghiaiosa, distali, invece, presentano comunemente un livello fine di spessore metrico alla base dell’unità. Spessore variabile da alcuni metri a 30 metri (nel sottosuolo della pianura). Nelle aree intravallive, in sinistra idraulica dei Fiumi Taro e Baganza e in destra Taro, si distinguono due depositi terrazzati separati da una scarpata erosiva di altezza decametrica. Il profilo di alterazione dell'unità è molto evoluto, raggiunge i 6-7 m di profondità ed è di tipo Bt/Btc/BC/Ck/C sulle litofacies grossolane e di tipo A/Bw/Bkss oppure A/E/Bt/Btc/Btb/Btcb/Btb/Btcb sulle litofacies fini. Alla sommità dell’intervallo fine delle aree terrazzate si rinvengono manufatti del Paleolitico medio. Il contatto di base è erosivo e discordante su AES2, AES1, CMZ, ATS, LUG, ANT, RAN3, FCOa e su ap.

Pleistocene medio

subsintema di Maiatico AES2 (colore manuale 010215) Unità costituita da cicli positivi plurimetrici, stratigraficamente giustapposti, formati da un intervallo basale grossolano a ghiaie clasto-sostenute, con matrice sabbioso-limosa, e da un intervallo superiore prevalentemente fine, massivo, di colore grigiastro, giallognolo all’alterazione, con intercalate localmente sabbie e ghiaie di spessore massimo pari a 2 metri: depositi intravallivi terrazzati. Verso valle i cicli positivi si trasformano gradualmente in cicli negativi che si sovrappongono stratigraficamente e nei quali l’intervallo basale argilloso-limoso e quello sovrastante ghiaioso mostrano una debole o assente alterazione pedogenetica: depositi di conoide alluvionale. Lo spessore di questo subsintema è variabile da pochi metri a circa 35 m nel sottosuolo della pianura. Il profilo di alterazione dell'unità è molto evoluto, raggiunge i 7-8 m di profondità ed è di tipo Bt/Btc/BC/Ck/C sulle litofacies grossolane e di tipo A/Bw/Bkss oppure A/E/Bt/Btc/Btb/Btcb/Btb/Btcb sulle litofacies fini. In sinistra idraulica del Fiume Taro il contatto di base è generalmente erosivo e discordante su AES1, AEI, CMZ, ATS, LUG, ANT, RAN3, MMP, ap, FCOb, FCOa e su FGS1; esso diventa invece continuo e concordante sul Subsintema di Monterlinzana, nel sottosuolo in destra Taro.

Pleistocene medio

In sinistra e destra idraulica del Fiume Taro, in posizione intravalliva, si distinguono, su base morfo – pedostratigrafica, due unità:

unità di Fico Rosso  AES2b (colore manuale 010212)  In sinistra Taro: ghiaie sabbiose, sabbie e limi stratificati, con copertura di limi argillosi: depositi intravallivi terrazzati, separati mediante una scarpata fluviale di altezza decametrica dai depositi dell’unità AES2a. Tra il Fiume Taro e il Torrente Baganza l’unità è costituita da limi e limi sabbiosi, con intercalazioni di ghiaie e sabbie, fortemente pedogenizzati, sovrapposti ad AES2a: depositi di conoide alluvionale prossimali. Lo spessore massimo dell’unità è inferiore a 15 m.

Pleistocene medio

unità di Miano AES2a (colore manuale 010214) In sinistra Taro: ghiaie sabbiose, sabbie e limi stratificati, con copertura di limi argillosi: depositi intravallivi terrazzati, separati mediante una scarpata fluviale di altezza decametrica dai depositi dell’unità AES1. Tra il Fiume Taro e il Torrente Baganza l’unità è costituita da limi e limi sabbiosi, ricoperti da ghiaie e sabbie fortemente pedogenizzate: depositi di conoide alluvionale prossimali. In destra Taro questa unità si sovrappone stratigraficamente a AES1. Lo spessore massimo dell’unità è inferiore a 15 m.

Pleistocene medio

subsintema di Monterlinzana AES1 (colore manuale 011213)  Unità costituita da un intervallo basale grossolano a ghiaie clasto-sostenute, con matrice sabbioso-limosa, e da un intervallo superiore prevalentemente fine, massivo, di colore grigiastro, giallognolo all’alterazione, con intercalate localmente sabbie e ghiaie di spessore massimo pari a 2 metri: depositi intravallivi terrazzati. Sabbie e limi argillosi, con subordinati livelli di ghiaie, localmente stratificati: depositi di interconoide. Lo spessore dei depositi intravallivi, terrazzati, non supera i 20 metri; nel sottosuolo della pianura alluvionale, i depositi coevi di conoide alluvionale ghiaiosa raggiungono spessori di 35 metri. Il profilo di alterazione dell'unità è molto evoluto, raggiunge i 7-8 m di profondità ed è di tipo Bt/Btc/BC/Ck/C sulle litofacies grossolane e di tipo A/Bw/Bkss oppure A/E/Bt/Btc/Btb/Btcb/Btb/Btcb sulle litofacies fini. Il contatto di base è generalmente erosivo e discordante su AEI, CMZ, ATS e LUG.

Pleistocene medio

sintema emiliano-romagnolO inferiore AEI (colore manuale 012215) Limi e limi argillosi prevalenti di colore grigio-azzurro, talora con screziature giallo-ocracee di ossidazione, con intercalazioni ghiaiose le quali, in corrispondenza dei paleo-apparati fluviali principali (Taro e Parma ?) possono diventare predominanti. Sono frequenti i livelli ricchi in sostanza organica (prevalentemente frustoli carboniosi) e con presenza di gasteropodi continentali: depositi di piana alluvionale e localmente di conoide alluvionale distale. Lo spessore complessivo varia da 0 a 60 m circa. Il contatto di base è netto e discordante, talora erosivo, sul Supersintema Quaternario Marino.

Pleistocene inf. – Pleistocene medio

SUPERSINTEMA QUATERNARIO MARINO

Unità costituita da terreni paralici e marini, deposti al di sopra di una superficie di discontinuità regionale, cartografata in affioramento e nel sottosuolo del Foglio. Nei Fogli più settentrionali, confinanti con il 199, la superficie di discontinuità basale passa alla corrispondente superficie di continuità e, pertanto, non si potrà parlare più, per definizione, di Supersintema Quaternario Marino, ma di Sequenza Deposizionale del Quaternario Marino. Tutte le unità in cui viene suddiviso il supersintema presentano il medesimo problema stratigrafico formale, in quanto le discontinuità fisiche, che ne costituiscono il limite in affioramento, nel sottosuolo passano alla corrispondente superficie di continuità entro distanze più o meno brevi. Ognuna di queste unità dovrà, pertanto, essere considerata, alla scala del Foglio, una Sequenza Deposizionale (sensu Mitchum et al., 1977) di rango gerarchico corrispondente. Nell’area del Foglio lo spessore massimo del Supersintema Quaternario Marino è di circa 1600 m.

Pliocene sup. - Pleistocene inf. 

L’unità è suddivisa in due sintemi.

Sintema di costamezzanA     CMZ     E’ costituito grossolanamente da 3 associazioni di facies, sovrapposte ciclicamente e giustapposte, che individuano, nel complesso, un prisma sedimentario costiero con tendenza regressiva e progradante verso nord, nord-ovest. 1) Sabbie e ghiaie argillose in strati spessi, frequentemente gradati e amalgamati, con intercalati livelli argillosi sottili, discontinui, biancastri, sterili, alternate a banconi argilloso-limosi con livelli ricchi in resti vegetali lignitizzati: depositi di piana inferiore di delta-conoide. 2) Sabbie medio-fini in strati sottili e medi con laminazione piano-parallela oppure di tipo hummocky, intercalate a limi argillosi verdi, debolmente bioturbati, contenenti talora macrofaune oligotipiche: depositi lagunari. 3) Sabbie, sabbie ghiaiose e subordinatamente ghiaie ciottolose in strati massivi o con una gradazione diretta poco sviluppata e comunque sovente mascherata dalle frequenti amalgamazioni tra strati successivi che possono inglobare clasti pelitici di dimensioni anche metriche. Frequenti anche la stratificazione obliqua a grande scala e le laminazioni trattive. La matrice delle ghiaie è costituita sempre da sabbia medio grossolana: depositi di delta-conoide ad alta energia fluviale e marina. Lo spessore complessivo varia da 0 a 400 m circa. Il contatto di base è erosivo o netto e discordante su ATSa, ATSb e LUG.

Pleistocene inf.

sintema del torrente stirone     (ATS)     Unità costituita da depositi paralici e marini che si compone di due litofacies in parte eteropiche. Il limite basale è netto e discordante con LUG, CTG e ANT. Spesso, in affioramento sul margine appenninico e in corrispondenza degli alti strutturali sepolti, il limite basale è marcato dalla presenza di un livello calcarenitico di spessore plurimetrico (“crostone fossilifero” nei Profili al mille dei pozzi AGIP). Lo spessore di questa sintema varia da poche decine a circa 1200 metri.

Pliocene sup. - Pleistocene inf.


ATSb è una litofacies prevalentemente sabbiosa, localmente associata a ghiaie e peliti fossilifere. Le sabbie sono organizzate in corpi plurimetrici, di notevole estensione laterale, costituiti da strati sabbiosi, gradati e amalgamati e da strati sabbiosi con laminazione piano parallela e hummocky. Sono comuni i livelli ricchi di resti conchigliari. Talora si incontrano corpi ghiaioso-sabbiosi con tessitura ben selezionata, che mostrano strutture di embriciazione e laminazione obliqua. Questi corpi sono intercalati da livelli pelitici o sabbioso pelitici di spessore decametrico: depositi paralici e di fronte deltizio. A ovest del torrente Recchio il tetto di questa litofacies è costituito da depositi caotici, con matrice sabbioso-argillosa, inglobanti blocchi di calcarenite fossilifera. Lo spessore massimo della litofacies è di diverse decine di metri.

Pliocene sup. - Pleistocene inf.
ATSa è una litofacies prevalentemente fine, costituita da peliti sovente bioturbate e con presenza di fossili marini. Si intercalano strati sottili di sabbie fini, gradati, talvolta con detrito conchigliare alla base e con laminazione piano-parallela oppure di tipo hummocky. Eccezionalmente, intercalati alle peliti, si possono rinvenire livelli con ghiaie e ciottoli in matrice pelitica: depositi di prodelta, piattaforma e scarpata sottomarina. Lo spessore massimo della litofacies a è di circa 420 metri a sud-ovest dell’allineamento Stradella – Corcagnano, mentre esso supera i 1200 metri in corrispondenza della città di Parma.

Pliocene sup. - Pleistocene inf.







ARGILLE DI LUGAGNANO     LUG   (cfr. Argille Azzurre AUCTT.)
 Argille marnose compatte grigio-azzurre, a frattura concoide, con rari livelli sabbioso-siltosi nella porzione basale della formazione e siltosi in quella superiore. Contenuto paleontologico sempre molto abbondante sia in micro- che in macrofossili (foraminiferi per lo più planctonici, subordinati lamellibranchi, gasteropodi, pteropodi, eccezionalmente resti di mammiferi sia marini che terrestri). Abbondanti anche resti di frammenti vegetali lignitizzati e livelli ad intensa bioturbazione. Stratificazione mal distinguibile, marcata ,solo in condizioni di roccia bagnata, da bande di colore chiare e scure, ben visibili in osservazioni panoramiche. Ambiente deposizionale costituito da un bacino profondo a sedimentazione torbiditica. Potenza massima in affioramento di circa 800 m. Contatto netto su FCO e SVN quando presente. Pliocene inf. - medio
FORMAZIONE DI VERNASCA     (SVN)     (cfr. Sabbie di  Vernasca AUCTT.)
Unità torbiditica prevalentemente arenitica, ad evoluzione trasgressiva, da un ambiente di fronte deltizio a scarpata fino a bacino profondo, suddivisa in sottounità. Potenza massima 80 m. Contatto paraconcordante su FCO. Pliocene inf.
litofacies pelitico-arenitica     SVNb     Alternanze di areniti medie e fini e argille siltoso-marnose grigie in strati da medi a sottili, con rapporto a/p variabile dal basso verso l’alto da circa 3 a <1. I letti arenitici presentano sequenze di Bouma Ta/c, verso l’alto Tb/c e Tc, strutture erosive evidenti sulle superfici di strato e sporadiche tasche d’erosione con riempimenti bioclastici. Spessore variabile da 0 a circa 60 m.

litofacies arenitica     SVNa     Areniti grossolane e areniti siltose da medie a fini color ocra, in strati gradati medi e spessi, spesso amalgamati o con rare intercalazioni di livelli argillosi. Sono localmente intercalati livelli di debris flow costituiti da paraconglomerati a grana media in matrice sabbiosa. Superfici di strato spesso con strutture erosive e locali accumuli di resti di foraminiferi e macrofossili. Verso l’alto la stratificazione risulta più evidente per l’aumento dei livelli pelitici. Spessore massimo 60 m circa. Passaggio per alternanze a SVNb. Contatto netto su SVNc o su FCO.

litofacies conglomeratica     SVNc     Paraconglomerati poligenici grossolani a matrice sabbiosa, verso l’alto argilloso-sabbiosa, con gradazione normale accennata e grado di arrotondamento dei clasti non elevato. Organizzati in strati spessi e molto spessi con locali intercalazioni di arenarie grossolane con ciottoli. Spessore variabile da pochi decimetri a circa 50 m. Contatto paraconcordante su FCO.

FORMAZIONE A COLOMBACCI     (FCO)     Unità continentale di ambiente transizionale tra quello fluviale e quello lagunare, prevalentemente arenitica, ad evoluzione trasgressiva, suddivisa in sottounità. Potenza massima 90 m circa. Contatto discordante sulla successione epiligure e sulle unità liguri. Messiniano
litofacies pelitica     FCOc     Argille grigie a stratificazione sottile (subvarvate) con fitte alternanze di sottili letti siltosi con strutture da ripples e più rari livelli arenitici lenticolari. Le argille contengono abbondanti faune ipoaline, resti vegetali lignitizzati e impronte di foglie. Al tetto è spesso presente un caratteristico strato argilloso, localmente argilloso-sabbioso, di colore variabile dal nero al verde scuro, e di spessore variabile da pochi cm a circa 150 cm, ricco in sostanza organica e resti vegetali, a luoghi intensamente bioturbato, localmente ricco in concrezioni calcaree e raramente con ciottoli alla base. Spessore massimo 70 m. Passaggio eteropico a FCOa.

litofacies arenitica     FCOa     Sabbie ed arenarie medie poco cementate giallastre, a laminazione incrociata a basso angolo o a laminazione piano-parallela poco evidente. Rari livelli argillosi sottili e discontinui e ciottoli molli d’argilla. Sono presenti localmente piccoli canali ghiaiosi. Abbondanti resti vegetali lignitizzati anche ben conservati e meno comuni molluschi ipoalini. Spessore massimo 55 m. Contatto parzialmente eteropico su FCOb.

litofacies conglomeratica     FCOb     Paraconglomerati poligenici grossolani gradati, a matrice sabbiosa, spesso poco cementati e poco organizzati, in corpi canalizzati. Clasti ben arrotondati provenienti da unità liguri e dalla successione epiligure, spesso dalla formazione di Contignaco. Verso l’alto locali intercalazioni di areniti da grossolane a fini in strati da medi a spessi, a geometria lenticolare. Spessore variabile da pochi metri a 60 m circa. Passaggio graduale rapido parzialmente eteropico a FCOa.

SUCCESSIONE EPILIGURE

FORMAZIONE DEL TERMINA     TER     Marne e marne argillose grigie, debolmente siltose e laminate nella porzione superiore della formazione, a stratificazione piano-parallela poco evidente in strati medi o spessi. Nella porzione basale si intercalano localmente sottili letti arenitico-siltosi. Rari livelli più scuri per arricchimento in materia organica. Depositi emipelagici di bacino profondo. Potenza parziale stimata 170 m. Contatto paraconcordante su CIG. Tortoniano
GRUPPO DI BISMANTOVA

Gruppo di recente istituzione (Amorosi et al., 1996b) che comprende le unità stratigrafiche, prevalentemente arenacee e arenaceo-pelitiche di età Burdigaliano sup.-Serravalliano, al di sopra della discontinuità di importanza regionale burdigaliana e che caratterizzano la parte alta della Successione Epiligure. La porzione inferiore del gruppo è costituita dalla Formazione di Pantano, mentre quella superiore è costituita dalla Formazione di Cigarello.

Corrisponde alle Arenarie di Bismantova (Pieri, 1961).

Alla base è in contatto discordante sulle marne selciose della Formazione di Contignaco; al tetto passa alle marne della Formazione del Termina.

FORMAZIONE DI CIGARELLO     CIG     Marne argilloso-siltose, marne siltose e subordinate marne sabbiose, di colore grigio chiaro, con comuni intercalazioni di strati e pacchi di strati medi o sottili di siltiti e areniti fini. Stratificazione spesso poco distinguibile per l’intensa bioturbazione. Contengono spesso resti fossili di Echinodermi, Bivalvi e Gasteropodi. Ambiente transizionale dalla piattaforma esterna alla scarpata. Potenza massima 50 m. Contatto paraconcordante su PAT. Serravalliano inf.
FORMAZIONE DI PANTANO     PAT     Alternanze di areniti fini siltose, siltiti e marne siltose di colore grigio chiaro, ocraceo se alterate, in strati da medi a molto spessi, talora gradati. Rapporto a/p molto variabile, da circa 1 a >5. Stratificazione piano-parallela molto spesso obliterata dalla completa bioturbazione del sedimento con strutture sedimentarie generalmente non preservate, sono osservabili solo localmente impronte di fondo. Sono intercalati sporadici pacchi di strati di spessore medio, di calcareniti da grossolane a fini a marcata componente bioclastica e abbondante contenuto fossile (Echinodermi, Bivalvi e Gasteropodi). Depositi di piattaforma ad alimentazione mista terrigeno-carbonatica, con evoluzione trasgressiva da ambienti costieri a piattaforma esterna Potenza massima 70 m. Contatto discordante, difficilmente apprezzabile sul terreno, su CTG. Burdigaliano sup. – Langhiano inf.
FORMAZIONE DI CONTIGNACO     CTG     (cfr. Tripoli di Contignaco AUCTT.) Marne siltose grigio cenere, a luoghi silicee, a frattura scheggiosa con patine scure manganesifere e intercalazioni di areniti fini in strati da sottili a spessi, sono caratteristici della formazione alcuni livelli tripolacei chiari spessi anche 2-3 m, ricchissimi in silice sia di origine vulcanoclastica che biogenica. Sono intercalate nella formazione anche argille fogliettate grigio-verdastre in livelli da sottili a spessi. Depositi emipelagici di bacino profondo, con sporadici apporti torbiditici estremamente diluiti. Potenza massima stimata 220 m. Contatto gra​duale su ANT. Aquitaniano - Burdigaliano inf.
FORMAZIONE DI ANTOGNOLA     ANT     Marne siltose e siltoso-arenacee grigio-verdi a frattura da scheggiosa a concoide, con patine manganesifere scure e rare intercalazioni di letti arenitici sottili e medi a grana finissima. Stratificazione piano-parallela mal distinguibile, sono presenti orizzonti vulcanoclastici. Depositi emipelagici di bacino profondo, con limitati apporti torbiditici diluiti, ad eccezione del corpo torbiditico di Montesalso. Potenza massima stimata 560 m. Contatto su RAN per rapide alternanze e discordante sul substrato ligure. Rupeliano terminale - Aquitaniano

Membro arenaceo di Montesalso     ANT2     Membro intercalato stratigraficamente nella parte inferiore di ANT con contatto superiore netto e inferiore per alternanze, costituito da areniti micacee grigio chiare, in letti spessi e banchi amalgamati, con fenomeni di cementazione differenziata, alternati, verso la base, a sottili livelli di siltiti marnose. Potenza massima 130 m. Chattiano sup.

FORMAZIONE DI RANZANO     RAN  (cfr. Arenarie di Ranzano AUCTT.)  Formazione torbiditica prevalentemente arenitica, con episodi conglomeratici e orizzonti caotici da frana sottomarina intra- ed extraformazionali; dove possibile è stata interamente suddivisa in sottounità. Dove la formazione non è suddivisibile in sottounità è costituita da un’alternanza monotona di areniti fini grigie, micacee, e peliti grigie e grigio-verdi, in strati sottili e medi, talora spessi, A/P<1, localmente <<1; sono presenti sottili livelli arenitici vulcanoclastici e strati medi di marne calcaree chiare a base arenitica. Depositi torbiditici di bacino profondo e confinato, con ripetuti episodi di risedimentazione in massa. Potenza massima stimata circa 200 metri. Priaboniano sup. - Rupeliano sup

membro di Varano de'Melegari     RAN3     Litoareniti grigie, talora a base conglomeratica, a prevalenti clasti carbonatici, alternate a peliti marnose grigie; strati da sottili a spessi, talora molto spessi; A/P molto variabile, da > a << 1; alla base è presente un orizzonte di frana sottomarina non cartografabile, nella parte medio-alta sono presenti livelli sottili di areniti vulcanoclastiche. Sono state distinte: una litofacies caotica superiore (RAN3k), una litofacies arenacea (RAN3c), una litofacies arenaceo-conglomeratica (RAN3b) e una litofacies caotica inferiore (RAN3a). Potenza variabile da qualche decina a varie centinaia di metri. Contatto netto, talora erosivo e discordante, su RAN2 e su MMP. Rupeliano medio - sup.

litofacies caotica     RAN3k     Peliti grigie scure inglobanti blocchi intraformazionali disarticolati e deformati e blocchi calcareo-marnosi extraformazionali, con associati livelli di colata tipo "pebbly mudstone". Potenza massima di alcune decine di metri. Nella parte alta di RAN3. Rupeliano medio-sup.

litofacies arenacea     RAN3c     Litoareniti grigie micacee, talora poco cementate, alternate a peliti scure, in strati medi e spessi. Potenza massima di alcune decine di metri. Nella parte alta di RAN3, localmente occupa tutto l’intervallo stratigrafico di RAN3 ed è in contatto netto su RAN2. Rupeliano medio - sup.

litofacies arenaceo-conglomeratica     RAN3b     Paraconglomerati grossolani in banchi lenticolari, ad elementi sedimentari e subordinati metamorfici ed ignei, ben arrotondati, con matrice pelitico-arenacea grigio scura. Sono intercalate peliti siltoso-arenacee in livelli massivi spessi e molto spessi, con caratteri tessiturali da colata. Questa litofacies passa lateralmente a RAN3. Potenza massima di poche decine di metri. Contatto discordante su MMP e sul substrato ligure. Rupeliano medio - sup.

litofacies caotica di Specchio     RAN3a     Peliti grigio scure inglobanti blocchi intraformazionali disarticolati e deformati e blocchi calcareo-marnosi extraformazionali, con associati livelli di colata tipo "pebbly mudstone".  Potenza da 200 a pochi metri.  Localmente alla base di RAN3 in contatto erosivo su RAN2.  Rupeliano medio
membro della Val Pessola     RAN2     Litoareniti grigio-verdi, a marcata componente ofiolitica, in letti da medi a molto spessi, talora con base grossolana, alternati a peliti siltoso-marnose scure. A/P generalmente >1. Comprende una litofacies arenaceo-conglomeratica (RAN2a). Potenza massima di alcune decine di metri. Contatto netto, talora erosivo e discordante, su RAN1 e su MMP. Priaboniano terminale-Rupeliano inf.

litofacies arenaceo-conglomeratica     RAN2a     Litoareniti grossolane e conglomerati in strati spessi e molto spessi, con frequenti amalgamazioni e sporadiche intercalazioni pelitiche. Potenza massima di alcune decine di metri. Alla base di RAN2, in contatto erosivo e discordante su RAN1 e MMP. Priaboniano terminale - Rupeliano inf.

membro del Pizzo d'Oca     RAN1     Areniti fini chiare, a composizione feldspatico-litica con abbondanti elementi metamorfici, e peliti grigio azzurre; strati da sottili a spessi, A/P>1. Potenza variabile da pochi metri a circa venti metri. Contatto netto su MMP. Priaboniano sup.

MARNE DI MONTE PIANO     MMP     Marne argillose e argille marnoso-siltose grigio-verdastre, a luoghi rossastre, a stratificazione indistinta, verso la base varicolorate e scarsamente carbonatiche. Rari sottili livelli arenitici grigio-azzurri. Depositi torbiditici ed emipelagici di bacino profondo. Potenza da pochi m a 90 m. Contatto discordante su BAI e sul substrato ligure. Bartoniano sup. - Priaboniano inf.
BRECCE ARGILLOSE DI BAISO     BAI     Argille grigio scure e rossastre, con caratteri tessiturali da "mélange" sedimentario ad elementi intra- ed extraformazionali, interessate da intensa tettonizzazione. Sono riconoscibili brandelli di MMP rosse e grigie, argille tipo AVV, arenarie tipo SCB, blocchi calcarei tipo flysch e palombino. Depositi torbiditici ed emipelagici di bacino profondo, caratterizzati da episodi di risedimentazione in massa. Potenza da 0 a 80 m. Contatto discordante sul substrato ligure. Luteziano medio - Bartoniano inf.

DOMINIO LIGURE

Viene suddiviso in unità strutturali elencate nell'ordine geografico da SW a NE e/o nell'ordine geometrico dall'alto verso il basso.

UNITA' TETTONICA SOLIGNANO  (cfr. Unità tettonica Monghidoro AUCTT)

FLYSCH DI SOLIGNANO     FSO     Areniti fini grigio-nocciola e peliti grigie, in strati da sottili a molto spessi, con rapporto a/p(1, con frequenti intercalazioni di calcari marnosi grigio chiaro-giallastri a base calcarenitica grigio scura, passanti a marne, in strati da spessi a banchi; al tetto degli strati è di solito presente un sottile livello di argille grigio-verdi. Basi strato con numerose impronte di fondo. Strati gradati con sequenze di Bouma Tc-e. Bacino profondo a sedimentazione torbiditica, prevalente su quella emipelagica. Potenza parziale misurata 1100 m. Contatto tettonizzato con ACG. Maastrichtiano
ARGILLE VARICOLORI DI CASE GAROLA     ACG  (cfr. Argille Varicolori AUCTT. p.p. e Argille Variegate AUCTT. p.p.)    Argille siltose e argilliti rosse, rosso-vinate e grigio-verdi, con intercalate areniti torbiditiche grigio cenere in livelli molto sottili, rari straterelli calcilutitici verdi e calcari marnosi chiari in strati molto spessi e banchi. Verso il contatto con FSO si intercalano alcuni livelli spessi e molto spessi di brecce ed arenarie ofiolitiche gradate. Sono presenti localmente lenti argillose grigio scure con frammenti di strati calcilutitici giallastri o grigio-verdi tipo palombino. Bacino profondo a sedimentazione emipelagica, con limitati apporti torbiditici estremamente diluiti. Potenza geometrica massima 100 m circa. Cretacico sup.? 
UNITA' TETTONICA CASSIO


ARGILLE DI VIANO     AVI     Alternanze di siltiti ed argille siltose grigio nerastre, grigio-verdi e rossastre in strati sottili, con intercalazioni di areniti fini in letti sottili e verso la base di calcari marnosi grigio chiaro-giallastri, in strati medi o sottili. Bacino profondo in cui la sedimentazione emipelagica si alterna ad apporti torbiditici più o meno regolari e diluiti. Spessore massimo 30 m circa. Contatto graduale su MCS, non visibile in affioramento. Paleocene inf.


FLYSCH DI MONTE CASSIO     MCS     Regolari alternanze di marne e marne calcaree grigio-nocciola a base arenitica, in strati da spessi a molto spessi e rari banchi, e di areniti fini e peliti grigio-brune in strati da sottili a medi; al tetto degli strati marnosi è di solito presente un sottile livello di argille siltose grigio scure. Basi strato con impronte di fondo di piccole dimensioni. Strati gradati con sequenze di Bouma Tc-e. Bacino profondo a sedimentazione torbiditica, prevalente su quella emipelagica. Potenza parziale stimata in circa 500 m. Contatto tettonizzato su AVV. Campaniano terminale? - Maastrichtiano

ARGILLE VARICOLORI DI CASSIO     AVV    (Cfr. Argille Varicolori AUCTT. p.p.) Argille e argilliti rosse, rosso-vinate, verdi, grigio scure, nocciola, a luoghi siltose, con intercalati livelli molto sottili di arenarie torbiditiche fini grigio scure con patine ferro-manganesifere e più rari straterelli calcilutitici verdi e calclititici chiari. Bacino profondo a sedimentazione emipelagica, con limitati apporti torbiditici estremamente diluiti, ad eccezione del corpo torbiditico dei Salti del Diavolo. Potenza geometrica da 0 a 400 m circa. Contatto tettonizzato su SCB. Coniaciano terminale - Campaniano sup.
conglomerati dei Salti del Diavolo     AVV1     Ortoconglomerati e conglomerati arenacei ad elementi sedimentari, metamorfici e granitoidi, ben arrotondati, in strati gradati da medi a molto spessi, passanti a lita​reniti medio-grossolane chiare in strati sottili e medi amalgamati intercalate in peliti, spesso varicolorate. Localmente le litologie più grossolane sono assenti. Potenza da 0 a 30 m. Intercalati nella parte alta di AVV. Campaniano inf.
ARENARIE DI SCABIAZZA     SCB     Litareniti micacee grigio-nocciola da fini a medie e peliti siltoso-marnose grigio scure, in strati da molto sottili a medi, localmente spessi, con rapporto A/P tra 1 e ¼. Strati generalmente laminati e interessati da numerose vene di calcite. Sono intercalati locali strati molto spessi, fino a banchi, di marne calcaree grigie a base arenitica e conglomerati e calclititi in strati spessi. Formazione intensamente tettonizzata. Bacino profondo a sedimentazione torbiditica. Cenomaniano - Santoniano

UNITA' TETTONICA GROPPALLO

COMPLESSO DI PIETRA PARCELLARA     CPP  (cfr. Complessi di base AUCTT. p.p. e Formazione delle argille a blocchi AUCTT.)  

Brecce matrice-sostenute a prevalenti clasti calcilutitici chiari tipo palombino, in matrice argillosa o siltosa grigia, più rari clasti di areniti scure e calcareniti. Sono intercalate localmente brecce poligeniche grano-sostenute, ad elementi sedimentari (calcilutiti tipo maiolica e palombino, areniti, diaspri, ecc.), ofiolitici (serpentiniti, basalti, oficalciti, ecc.) e più raramente cristallini (graniti), con matrice arenaceo-siltitica o argillitica scura. Bacino profondo caratterizzato da fenomeni di risedimentazione in massa. Potenza geometrica da 0 a 120 m circa. Cretacico sup.?
UNITA' TETTONICA GROTTA

FORMAZIONE DI PONTE GROSSO     PGR     Regolari alternanze di marne e calcari marnosi grigio chiari in strati da spessi a banchi a base arenitica medio-fine, e peliti marnose grigio scure con strati arenitici sottili e medi poco cementati di colore verdastro. Verso la base della formazione prevalgono le alternanze arenaceo-pelitiche con arenarie silicoclastiche da grosso​lane a medio-fini brune non cementate in strati sottili, e rari livelli arenacei più grossolani ricchi di clasti ofiolitici, localmente è stato osservato un livello gradato di conglomerati ad elementi ofiolitici prevalenti, passante ad areniti. Bacino profondo a sedimentazione torbiditica, prevalente su quella emipelagica. Potenza parziale massima 640 m. Maastrichtiano? - Ypresiano?

ARGILLE VARICOLORI DI CASE CROVINI     ACR     Argille e argilliti grigio-bluastre, grigio-verdi, nerastre e rosse, a struttura scagliosa, con intercalate arenarie torbiditiche grigio scure in strati sottili e più rari straterelli calcareo marnosi chiari, ed inclusi arenacei e calcarei "budinati". Bacino profondo a sedimentazione emipelagica, con limitati apporti torbiditici estremamente diluiti. Potenza geometrica variabile da 0 a circa 200 m. Passaggio rapido per alternanze a PGR. Contatto stratigrafico parzialmente eteropico con CCB. 

Campaniano sup. - Maastrichtiano inf.

COMPLESSO DI CASE BOSCAINI     CCB     Brecce matrice-sostenute a prevalenti clasti calcilutitici chiari tipo palombino mediamente arrotondati, in matrice argillosa o siltosa grigia, più rari clasti di biocalcareniti giallo ocra e areniti grigio scure, sono spesso inclusi lembi tettonizzati di argille varicolori. Bacino profondo caratterizzato da fenomeni di risedimentazione in massa. Campaniano?
All'interno è stata distinta la litozona delle:

brecce poligeniche     CCBb     Brecce grano-sostenute ad elementi ofiolitici (serpentiniti, basalti, ecc.) e subordinati elementi sedimentari (areniti, calcilutiti tipo maiolica, diaspri, ecc.), in matrice arenaceo-siltitica o argillitica scura.

Sono associati olistoliti costituiti da litologie riferibili alle seguenti unità:

argille varicolori     av
arenarie torbiditiche     at
argille a palombini     ap
calcari a Calpionelle     cc
diaspri     ds
serpentiniti     (
UNITA' TETTONICA BETTOLA (Cfr. Unità tettonica Caio AUCTT.) 

FLYSCH DI BETTOLA     BET  (Cfr. Calcari di Bettola AUCTT.)   Regolari alternanze, in strati spessi e banchi oltre i 10 m, costituite da calcari marnosi e marne grigio-nocciola a base calcarenitica, passanti ad argilliti nerastre, e da areniti e peliti grigie in strati da sottili a spessi, con rapporto A/P<1. Bacino profondo a sedimentazione torbiditica, prevalente su quella emipelagica. Potenza massima stimata 400 m. Campaniano terminale - Daniano?
UNITA' TETTONICA GUSELLI

ARGILLE A PALOMBINI     APA     Calcilutiti silicizzate grigio chiare e grigio-verdi in strati da medi a spessi, molto spesso discontinui per motivi tettonici, e più rari calcari marnosi grigi e verdi in strati spessi, intercalati ad argilliti siltose grigio scure; frequenti intercalazioni di siltiti ed arenarie torbiditiche fini in letti molto sottili e sottili di colore grigio scuro e di calcareniti medio-grossolane in strati da medi a spessi. Gli strati calcilutitici sono caratterizzati da una fitta rete di vene di calcite, spalmature verdastre sulle superfici di strato e frattura concoide. Bacino profondo a sedimentazione emipelagica, con limitati apporti torbiditici estremamente diluiti. Spessore massimo stimato 90 m. Barremiano? - Albiano
UNITA' TETTONICA FARIN I(Cfr. Unità tettonica Dosso AUCTT.)
FLYSCH DI FARINI D'OLMO     (FAR) (Cfr. Calcari di Farini D'Olmo e Calcari di Monte Dosso AUCTT.)    Unità torbiditica arenaceo-pelitica e calcareo-mar​nosa, suddivisa in sottounità. Maastrichtiano terminale? - Luteziano
Affiora unicamente la litofacies di Case Poncini, appartenente al membro di Predalbora (FAR1)

litofacies di Case Poncini     FAR1a     Calcari marnosi e marne chiare, in strati da spessi a banchi, a base biocalcarenitica, passanti a marne argillose grigie, alternate ad areniti laminate e peliti marnose grigio-nocciola in strati da sottili a medi, con rapporto A/P(1. Sono caratteristici della litofacies alcuni banchi di marne rosate a base biocalcarenitica. Bacino profondo a sedimentazione torbiditica, prevalente su quella emipelagica. Potenza parziale massima 250 m. Maastrichtiano terminale? - Daniano
UNITA' TETTONICA SPORNO


FLYSCH DI MONTE SPORNO     (FYS)     Unità torbiditica prevalentemente calcareo-marno​sa e pelitico-marnosa suddivisa in sottounità. Bacino profondo a sedimentazione torbiditica, prevalente su quella emipelagica. Selandiano - Luteziano
membro di Calestano     FYS3     Marne e marne argillose grigie a frattura da concoide a poliedrica e marne siltose fogliettate, grigio scuro-verdastre, in strati spessi e molto spessi, intercalate a set di strati sottili e medi di areniti medie grigio-nocciola e peliti brune. Alla base degli strati marnosi sono talora presenti calcari e calcari marnosi color crema, in strati medi laminati ben stratificati. Rari livelli marnosi rosati verso il tetto del membro. Potenza massima stimata 350 m circa. Contatto graduale su FYS2. Luteziano
membro di Armorano     FYS2     Regolari alternanze di calcari marnosi e calcari chiari, in strati da medi a molto spessi, e marne e marne argillose grigio-nocciola in sequenze plurimetriche, sono intercalate areniti e peliti marnose grigio scure in set di strati sottili e medi. Sono presenti rari livelli marnosi a focature rosate. I calcari presentano talora livelli o liste di selce bruna, come pure base biocalcarenitica grigio-verde, con lamine parallele e ripples, localmente biocalciruditica con numerosi macroforaminiferi (Nummuliti e Orbitoididi). Potenza parziale massima 780 m. Ypresiano - Luteziano inf.

DOMINIO UMBRO – MARCHIGIANO - ROMAGNOLO

UNITA' TETTONICA SALSOMAGGIORE
FORMAZIONE DI RIO GISOLO     (FGS)     Unità arenitica con episodi conglomeratici, prevalentemente torbiditica, suddivisa in sottounità. Ambiente transizionale dalla scarpata ad un bacino relativamente poco profondo. Serravalliano inf.

membro conglomeratico di Monte Predella     FGS2     Paraconglomerati, ortoconglomerati fini ed areniti conglomeratiche ad elementi sedimentari, ignei e metamorfici ben arrotondati in matrice arenitica, in strati spessi e molto spessi, frequentemente in corpi canalizzati, con subordinate intercalazioni di areniti e peliti siltose in strati da sottili a spessi. Verso il tetto compaiono localmente due orizzonti di breccia calcarea tipo calcari a Lucine. Potenza stimata da 0 a 80 m. Contatto erosivo su FGS1. Serravalliano inf.

membro arenaceo di Varano Marchesi     FGS1     Areniti medie in letti da medi a spessi a stratificazione poco distinta, spesso amalgamati a formare potenti bancate, associate ad areniti e peliti siltose in strati medio-sottili. Potenza stimata variabile tra 200 e 600 m. Contatto discordante su FGH. Serravalliano inf.

FORMAZIONE DEL TORRENTE GHIARA     FGH     Peliti marnose grigie a stratificazione indistinta, con sottili livelli siltosi e più raramente arenitici fini. Abbondante contenuto microfossilifero. Bacino profondo a sedimentazione emipelagica, con rari apporti torbiditici estremamente diluiti. Potenza parziale massima 900 m. Langhiano - Serravalliano inf.

SISTEMI DEPOSIZIONALI E LITOLOGIE
Depositi di conoide e terrazzo del reticolo idrografico principale

Ghiaie affioranti di riempimento di canale fluviale in corpi canalizzati ed amalgamati tra loro di spessore metrico. 

Ghiaie e sabbie di riempimento di canale fluviale a formare corpi ad andamento nastriforme, in strati immersi in una matrice limosa, limosa argillosa prevalentemente sottili. 
Depositi di conoide e terrazzo del reticolo idrografico minore

Sabbia con ghiaia in corpi canalizzati a geometria fortemente lenticolare ad andamento nastriforme, in strati prevalentemente sottili, intercalate in una matrice argillosa limosa.
Depositi di canale fluviale e argine

Depositi di argine distale. Limi, limi argillosi, limi sabbiosi con intercalati livelli di sabbia in strati sottili,molto sottili, attribuibili a depositi di ventaglio di rotta o di tracimazione, con occasionali ghiaie di riempimento di canale fluviale.
Depositi di canale e argine prossimale. Alternanze di sabbie, in strati da sottili a spessi e limi, limi argillosi in strati sottili, molto sottili. Localmente sono presenti depositi di ventaglio di rotta o di tracimazione e subordinati corpi ghiaiosi di canale fluviale. 
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